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Politica 5ru 
Il segretario della Quercia 
a Varese, roccaforte dei lumbard 
Sfida al leader leghista: 
«Sulla secessione non parli chiaro» 

Rilanciato il neoregionalismo 
contro le tentazioni di rottura 
delFunità nazionale 
«Craxi ha sbagliato tutto» 

«Sì al federalismo democratico» 
Occhietto: «Progressisti della Lega lasciate Bossi» 
Da Varese Achille Occhietto lancia la sfida alla Lega . 
Una sfida sul suo stesso terreno. «Noi vogliamo un fe­
deralismo democratico, che non rompe l'unità del 
paese». Le risposte che invece la Lega indica alla crisi 
sono rischiose e regressive o inconsistenti. I progressi­
sti che hanno votato Bossi spinti da una «sacrosanta 
protesta» contro la De, ora sostengano una forza coe­
rentemente «democratica e di sinistra». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

tm VARESE. Onorevole Cic­
chetto, è venuto qui nella citta 
di Bossi, nella «lana del lupo», 
per sfidare la Lega? Il leader 
del Pds arriva a Varese, dove si 
tiene un convegno nazionale 
sul federalismo organizzato 
dalla Quercia, ed è preso d'as­
salto dai cronisti. Proprio nella 
stessa sede, più tardi parlerà 
anche il leader leghista. Cic­
chetto e Bossi intrecciano un 
confronto-scontro a distanza 
ravvicinata. «La mia sfida - ri­
sponde il segretario del Pds - è 
rivolta alle component i demo­
cratiche della Lega. Bossi dice 
che lo seguono sia conservato­
ri che progressisti. Noi ci rivol­
giamo ai progressisti che, a 
mio g iud i / io sbagliando, han­
no votato per la Lega. Se vo­
gl iono un federalismo demo­
cratico e non la spaccatura del 
paese devono spostare la loro 
sacrosanta protesta contro la 
De, e votare per una genuina 
(orza d i sinistra». 

Ma allora - incalza un gior­
nalista - c'è un federalismo 
buono e uno cattivo? -Il nostro 
federalismo è quello d i Catta­
neo, di buona parta dell 'Euro­
pa avanzata. Quello eli Bossi, 
se non chiarisce meglio la sua 
posizione, non è nemmeno ve­
ro federalismo. £ la secessio­
ne, è la rottura del l 'unità na­
zionale». SI, ridotta ai termini 
essenziali, è questa la sfida che 
Occhetto è venuto a lanciare 
da Varese e da Monza, città 
•leghiste» in cui tra dieci giorni 
si vola. Ma il discorso che il 
leader della Quercia ha pro­
nunciato ieri sera nel teatro 
Impero affollato, sottol inealo 
più volte dagli applausi, ha de­
lineato una nuova concezione 
del lo Stato. Riconoscendo nei 
fatti che la polit ica e la propa­
ganda leghista hanno toccato 
in questi anni più di un punto 
vero del la crisi italiana, ma af­
fermando anche con nettezza 
che le risposte offerte da Bossi 
sono sbagliate, pericolose, op­
pure inconsistenti. 

Occhetto è parti lo rivendi­
cando il ruolo giocato nella 
commissione bicamerale per 
le riforme, dove il Pds è slato 

l 'unico partito a proporre una 
soluzione coraggiosa |>er un 
r iordinamento regionalista 
del lo slato «di ispirazione fede­
ralista», fi possibile una riforma 
- ha insistito - che capovolga i 
«tradizionali principi centrali-
siici dei lo Stalo, attr ibuendo la 
maggioranza de i poteri alle 
Regioni». Una visione che «non 
contraddice affatto gl i elemen­
ti d i solidarietà, d i unità e di 
identità nazionale» alla base di 
una ispirazione democratica 
avanzata. È stata una critica 
miope e incauta quella d i chi 
ha accusato il Pds di aprire co­
si «un varco» ai rischi d i se-
membramento del paese. 
•Proprio la nostra impostazio­
ne - ha replicalo Occhetto - è 
la più efficace ai fini di una 
battaglia vincente contro ogni 
tendenza regressiva e contro 
ogni tendenza alla rottura del­
l'unità nazionale». 

Il leaderdel la Quercia ha so­
stenuto la propria visione ri­
vendicando da un lato l'eredi­
tà d i una tradizione polit ica e 
culturale che da Cattaneo e le 
correnti più democrat iche del 
Risorgimento arriva a Gramsci, 
e alla tradizione autonomista 
del Pei. Quella tradizione d i r 
osteggiò il centralismo Crispi­
no, e che dopo la vittoria sci 
fascismo rispose al separati­
smo sicil iano con il regime di 
autonomia conferito alle istitu­
zioni dell ' isola. Tradizione, ha 
anche osservato Occhetto, d i 
cui sembra immemore Rifon­
dazione comunista, più «affa­
scinata» oggi dalle «sortite isti­
tuzionali» d i Craxi. Ma soprat­
tutto ha insistilo sulla moderni ­
tà di una concezione del lo Sta­
to che oggi punta più che alla 
dimensione nazionale, a quel­
la sovranazionale, europea 
(•siamo noi i (autori d i una 
grande confederazione euro­
pea, degli Stati Urlili d Euro­
pa...»), ma strettamente colle­
gata »alla necessità d i rafforza­
re i poteri più vicini al popolo e 
più vicini al cittadino». 

Citta e regioni, e governo eu­
ropeo: sono questi i punti in 
cui va concentrato il potere de­
mocratico dei cittadini se non 

• • VARESE, «C'è un federali­
smo buono, che è quello di 
Cattaneo e ce n e n.n seces­
sionista, che spezza l'Italia, ed 
ù quel lo di Bossi». Achil le Oc­
chetto arriva a Varese, nella ta­
na della lx.'ga Lombarda per 
spiegare ai separatisti del Car­
roccio il significato vero del fe­
deralismo. Presiede un conve­
gno nazionale del Pds che ha 
scelto proprio la patria di Bossi 
per ragionare su "federalismo, 
secessione, regionalismo», nei 
centro congressi di Villa Ponti. 

«Ci voleva un importante 
messaggio polit ico che potes­
se essere una risposta demo­
cratica alla proposta della Ije-
ga, qui la battaglia è mol lo du­
ra - dice un esponente locale 
del Pds, Stefano Tosi - il seces­
sionismo a Varese ò un proble­
ma minoritario, però c'ò un'e­
sigenza generalizzata di tra­
sparenza nella gestione delle 
risorse, i cittadini hanno biso­
gno di risposte». U i questione 
non e nuova, e il Pds l'ha posta 
nelle scorse settimane nella 
commissione bicamerale, pro­
ponendo di introdurre nella 
Costituzione la dizione «regio­
nalismo di ispirazione federali­
sta» e «nel quadro della unità e 
indivisibilità del lo Sialo nazio­
nale». «Allora ci hanno accusa­
lo d i improvvisazione - dice 
Giulio Quercini, responsabile 
delle autonomie locali, nella 
relazione introduttiva - la veri­
tà è che noi andiamo discuten­
do da molto tempo di un rifor-

Macroregioni 
anticamera 
della secessione 
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ma dello stalo, partendo dalla 
constatazione del fal l imento 
dell'esperienza delle regioni 
cosi come sono nate nel 1970. 
E il nostro ragionamento e op-
|X)slo a quello della l-ega. Per 
noi il federalismo è un punto 
di arrivo di una riflessione sul 
meridionalismo: non si avrà 
sviluppo del mezzogiorno sen­
za crescita della società civile e 
sviluppo dell 'autogoverno. In­
somma noi pensiamo a Salve­
mini e a Cattaneo». La propo­
sta delle macroregioni con 
quel federalismo non ha nulla 
a che vedere, ma è solo un'an­
ticamera della secessione. E' 
Arnaldo Bagnasco, sociologo, 
che spiega come le tre Italie 
prospettate da Bossi siano 
un'invenzione con scarsi fon­
damenti : «Se si vogl iono ritro­
vare delle omogeneità geogra­
fiche allora bisognerebbe par­
lare di Centro-Nord-Est, d i 

Nord-Ovest e cosi via, non cer­
to di Nord, Sud, Centro». Men­
tre Vincesco Visco illustra co­
me l 'autonomia fiscale sia un 
obiettivo difficile da raggiunge­
re anche in altri paesi europei 
fortemente federalisti. Ma in 
realtà per il Carroccio il federa­
lismo è solo un paravento: «U* 
macroregioni sono un concet­
to contrapposto allo stato fe­
derale - spiega Kranco Bassa-
nini - una macroregione pada­
na sarebbe assolutamente de­
stabilizzante e squilibrante, 
per il peso economico e socia­
le che rappresenta, quindi in 
realtà quando si parla d i ma­
croregione si parla già di re­
pubblica del Nord e Bossi lo 
sa». L'autentico federalismo, 
secondo l'esponente della 
quercia, ò quel lo che si oppo­
ne al centralismo partitocrati­
co e si fonda sui principi del­
l'uguale dignità delle persone, 
sull 'autogoverno delle colletti­
vità locali, sulla possibilità d i 
dare voce alle comunità anche 
nel governo centrale. Un'idea 
di federalismo battuta ieri po­
meriggio ancora una volta nel­
la commissione bicamerale, 
come ricorda lo stesso Bassa-
nin i : -La De. l'Msi. una parte 
del Psi e guarda caso il senato­
re leghista Gianfranco Miglio 

' hanno votato contro la propo­
sta dì riformare il Parlamento e 
costituire un senato delle re­
gioni. Su un tema cruciale la 
lega si è spaccata». 

si vuole una società dominata 
, dai «grandi capitali e da.impe­

netrabili oligarchie». Una rivo­
luzione concettuale anche per 
la sinistra. E Occhetto ha esor- , 
tato a svilupparla anche sul 
terreno di una nuova conce­
zione del rapporto tra pubbl i­
co e privato, e del lo stato so­
ciale. Non a caso ha citato il 
ruolo che possono svolgere 
per obiettivi più avanzati i mo­
vimenti delle donne, e ha sot­
tolineato il momento centrale 
di una rivoluzione nei "tempi» 
del lavoro, della cura, della for­
mazione. Da questo punto di 
vista non solo il «vecchio stata­
lismo», ma anche «l'ultimissi­
mo neoliberismo» agitato dalla 
l-ega appare una visione supe­
rata. Per non dire delle sugge­
stioni razziste e antimeridiona-
liste che la l-ega di latto cont i­
nua a evocare e che Occhetto 
ha respinto con nella ripulsa. 

Da qui l 'appello alle energie 
«progressiste» che hanno indi­
rizzato su Bossi la loro prote­
sta, perche premino invece la 
«sinistra democratica», una for­
za come quella del Pds, impe­

gnata nella costruzione di un 
polo, autenticamente «demo- , 
cratico e riformatore». Del re­
sto la vicenda d i Mantova - ha 
affermato cdl ic ludent lo il lea­
der della Quercia - dimostra 
che alla prova dei (atti il partito 
di Bossi non ha credibil i carte 
per governare, per indicare ri­
sposte ai problemi della crisi 
italiana, a livello locale come a 
livello nazionale. Ed è poi una 
«menzogna» l'affermazione di 
Bossi che il Pds si sarebbe 
spaccato. «Noi - ha ribadito 
Occhetto - siamo stati piena­
mente d'accordo con compa­
gni di Mantova, e loro con noi. 
Non accettiamo il ricatto della 
governabilità, i governissirni. 
Ma nemmeno quello d i un'al­
leanza con Bossi». 

Poche battute Occhetto ha 
dedicato alla polemica polit i­
ca «di giornata». «Craxi, il deci­
sionista, ha sbagliato tutto», ha 
ribadito il leaderdel la Quercia, 
chiedendo al Psi non tanto il 
nome d i un nuovo segretario, 
ma una nuova politica. Ha poi 
crit icato le polemiche rivolle a 
sinistra d i Rifondazione e della 

Rete, cosi come il «presiden­
zialismo» di Ui Malfa, Molto lo 
spazio dedicato invece ai pro­
blemi della crisi economica e 
occupazionale. Occhetto tra 
l'altro si è incontralo prima 
delle conclusioni del conve­
gno con un folto gruppo di la­
voratori della Whir lpool , una 
fabbrica di elettrodomestici di 
Varese con circa 4.500 dipen­
denti, dove il sindacato - rac­
conta Salvatore Cavallaro, 
iscritto al Pds - riesce ad essere 
unito e a gestire avanzate rela­
zioni industriali «non certo del 
t ipo d i quelle che conosciamo 
alla Fiat...». Un'esperienza non 
molto nota, ma che secondo 
questi lavoratori dimostra la 
possibilità d i mantenere un più 
efficace potere democratico in 
fabbrica nonostanle le diff icol­
tà della crisi. «Una democrazia 
forte - avrebbe di 11 a poco af­
fermato Occhetto - ha bisogno 
di un sindacato forte, autono­
mo, unito e democrat ico e ten­
denzialmente unico. Capace 
di esprimere davvero la sintesi 
p iù avanzala possibile degli in­
teressi del mondo del lavoro». 

«Il nostro federalismo 
- ha detto Occhetto a Varese -
è quello di Cattaneo, 
di buona parte 
dell'Europa avanzata. 
Quello di Bossi, 
se non chiarisce meglio 
la sua posizione, 
non e nemmeno 
federalismo». 
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• • R O M A . La Ix'ga p r imo part i to nel la «Re­
pubbl ica de l Nord», il Pds in quel la de l Cen­
tro e la De nel Sud e nel le isole. Questo in 
sintesi il r isultalo emerso da un sondaggio 
del la Swg c o n d o n o su un c a m p i o n e di 6800 
persone e commiss iona to da Famigl ia cr i ­
st iana. Il lavoro ò stato fatto sul l ' ipotesi leghi­
sta d i un Paese diviso in tre. A l Nord , c o m ­
prensivo anche del l 'Emi l ia , la Lega avrebbe 
il 28,6%, la L>: il 18, Pds M.5, Psi 6,5. A l Cen­
tro il Pds d iventerebbe il p r imo part i to con il 
23,13" i de i vot i , segui lo dal la De con il 17,5, 
Ri fondazione sarebbe a l l ' I 1,3 e il Msi a l 10.1. 
Al Sud De pr ima con il 33,6. Nelle isole la Re-

pagi na 

Uno studio Swg 
Quercia in aumento 

Le tre Italie: 
Lega prima 
al Nord 

H Pds al centro 
De al Sud 

te avrebbe il 9,8. 
Rispetto ai dat i nazional i la De passerebbe 

da l 29,7 de l 5 apr i le a l 21,6, il Pds da l 16,1 al 
16.3, il Psi da l 13,6 al l '8,6, la Lega dal l '8.7 al 
16. In forte recupero, secondo il sondaggio, 
Msi (7 ,7) e Rete (<l). Calano Pri (3,5), ' R i 
( 2 , 5 ) e P s d i ( l , 7 ) . 

Proteste per questo sondaggio sono .-.late 
espresse da Franco Cor leone. in quan to i 
Verd i non vengono presi in cons ideraz ione. 
Con una supplementare ricerca e emerso 
po i che i l Sole c h e r ide si attcsterebbe al 
3,8%, c o n punte del 4,2 nelle isole. 

Replica del leader lumbard 
Bossi reagisce infuriato 
con una valanga di insulti 
«Prenderò il 45 per cento» 
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• • VARESE «Ringrazio Oc­
chetto di aver fatto il gioco del­
le Ire tavolette a Mantova, sono 
tutti voli in più alla Lega...», è la 
prima replica di Bossi al segre­
tario del Pds, venuto a Varese 
per attaccare la l-ega in casa, 
per sfidarla sul federalismo. 
Mentre Occhetto andava all'of­
fensiva a Villa Ponti, Bossi spa­
rava le sue bordate dal chiuso 
di una elegante libreria del 
centro di Varese. Era 11 per fir­
mare i vo lumi della sua auto­
biografia «Vento dal Nord». In 
campagna elettorale tutto fa 
brodo «Venga pure Occhetto, 
dica quello che vuole.ma sap­
pia che qui a Varese non pren­
derà voti». E prosegue ormai ir­
refrenabile: «Varese è una città 
coraggiosa, dimostrerà di esse­
re la madre coraggio del cam­
biamento, seppellirà Tangen­
topoli e i partiti che l 'hanno 
creata». Ribadisce concetti no­
ti, il capo del carroccio: «Ormai 
la gente ha capito che bisogna 
cambiare, quando si apriran­
no le urne lutti capiranno che 
la gente è cambiata, avrà cari­
calo d i voti la l-ega, l'unica 
speranza contro la partitocra­
zia centralista e totalitaria». Ma 
è soprattutto col Pds che si 
concentrano gli strali bossiani: 
•Occhetto parla d i federali­
smo? Lasci perdere certi argo­
menti , lui che e un moderno 
fascista, che fino all 'altro gior­
no da comunista sosteneva 
uno stato inefficiente e centra­
lista che ha portalo il paese ai-
la rovina. Ora fa il regionalista 
di comodo». Circondato dai 
giornalisti alza il tono del suo 
comizio improvvisato, tocca 
lutti i tasti del pensiero leghi­
sta, trasforma l'isolamento 
sopportato a Mantova in un 
cavallo d i battaglia vincente, 

esalta il concetto della «l.ega 
sola contro tutti», ma poi torna 
al duello col Pds: «Occhetto --
afferma - è d'accordo con De 
e Psi. coi partiti dì Tangentopo­
l i , il suo obiettivo e quel lo d i 
non farci governare, a Mantova 
ha condotto questo gioco 
scientificamente; esattamente 
come aveva fatto la De poco 
tempo prima a Brescia». Incal­
zato dalle domande Bossi tor­
na a prendersela col rivale su 
Mantova: «Dice che non aveva­
mo programmi7 Allora gli ri­
spondo che i ragli d'asino non 
salgono al cielo. Occhetto ha 
organizzato dall 'alto una pan­
tomima per Mantova, per non 
farci andare al governo, ha la 
vorato d'accordo con chi vor­
rebbe far rinascere Tangento­
poli per tagliarci l'erba sotto i 
piedi». E aggiunge: «Il fatto è 
che i partiti non possono più 
cambiare, non ne hanno il 
tempo, ma si accorgeranno in 
cabina elettorale e non si so­
gnino d i prendersi il merito per 
la svolta regionalista; siamo 
noi che li abbiamo costretli a 
questo passo e soprattutto a 
mantenersi sul terreno della 
democrazia». La cabina eletto­
rale: il chiodo fisso. Ma quanti 
voti ingoicrà la Lega a Varese? 
Bossi gira intorno all 'argomen­
to. Prima insiste sul tasto della 
necessità d i fare il pieno, d i 
mettere la partitocrazia in un 
angolo e cioè in minoranza, 
insomma chiede la maggio­
ranza assoluta. Dice: «È chiaro 
che lavoro per i1 ?/i%». Ma poi 
torna a più modeste (si fa j>er 
dire) prete:*-: «Non so se pren­
deremo il 51'V, ma sul •ISscom-
metto le palle». E il Pds? «Pren­
derà i vol i dei soliti quattro gat­
ti che non hanno capito nien­
te». È l'ultima guasconata. 

I giornalisti Tgl al Parlamento: 
«Dateci un direttore di garanzia» 

• 1 ROMA. Bruno Vespa, direttore 
del Tg I, dopo sette ore di assemblei 
- un fuoco di fila di interventi contro 
di lui - non ha retto più. «Pare il rivo­
luzionario e la cosa più divertente, e 
se mi ci mettessi io sarei il p iù bra­
vo», ha esordito; poi ha attaccato i 
gruppi industriali «che dominano 
nel mondo dell ' informazione*. A 
paitire da Carlo De Benedetti, che 
•sarebbe fallito, se non ci fosse Scal­
fari che lo difende-', per arrivare alla 
grande stampa nazionale, -dove in­
vece della lottizzazione c'è il nepoti­
smo, che esclude il mondo cattolico: 
per questo attaccano il T g l . Nessun 
grande direttore d i giornale è mai 
state» cattolico, perdere questo no­
stro carattere sarebbe sminuire il 
pluralismo nel nostro paese». 

I/assemblea no-stop del T g l . lu­
nedì. [>er Vespa e stata un vero boo­
merang; aveva chiesto "pacificazio­
ne e meditazione», ma la redazione 
ha invece votato (•Ifj a favore, 5 aste­
nuti) un documento per la commis­
sione parlamentare d i vigilanza, in 
cu* si chiede di fatto un «direttore di 
garanzia». Un pnx'esso a Vespa? -fi 
agli ult imi mesi, e stato sfiduciato, 
abbiate pietà...», ha detto a una re­
dattrice. «Qui stiamo celebrando fu­
nerali di pr ima classe-, ha sostenuto 
Kederico -Sciano, che ha attaccato 
Vespa sul piano professionale e mo­
rale («Un direttore deve essere un 
punto di mediazione - ha detto - da 
noi inveì*e rappresenta un punto di 
frattura-"). Vespa ce l'aveva con i «vi-
deisti» egoisti, che rischiano di per-

S I L V I A G A R A M B O I S 

dere d i vista il bene collettivo per i 
loro interessi, Angela Huttiglione ha 
ribattuto: -Mi hanno definita capo 
delta rivolta: t> falso. Ma mi sarebbe 
piaciuto-. 

Il direttore del Tg l ha esaltato il 
ruolo della Rai e ne ha parlato come 
di una grande famiglia; «Non possia­
mo prenderci la responsabilità d i d i ­
struggere questo giornale», ha soste­
nuto, cercando di r icomporre i con­
trasti interni alle correnti de. E il Cdr. 
nelle conclusioni, gli ha ricordato le 
parole d i Martinazzoli; «Una somma 
di parzialità fa la menzogna. Noi 
non vogliamo essere menzogneri 
professionali». K Giuseppe Cjiulietti. 
segretario del l 'Userai (che ieri ha 
chiesto un incontro con i presidenti 
delle Camere e con il presidente del­
la Commissione di vigilanza, su 
ciucilo che e ormai il «caso Rai-) ag­
giunge: «Vespa chiede di mantene­
re, eli fatto, un'area di riferimento: 
anziché della IX.' ora parla di cattoli­
ci . Il cardinale Martini o Pasmiarelli' ' 
Il direttore del Tg l accusa anche i 
giornali: mal comune mezzo gau­
dio, Ma questa è la posizione tipica 
dei cinici che vogliono difendere se 
stessi». Ieri sera anche Alberto (*i 
Volpe e tornato sul *ema della ap­
partenenza politici'), in polemica 
con il sindacato, i n v i a n d o la Costi­
tuzione: a \u\ direttore di giornale -
dice i! direttore del Tg2 - non si chie­
de di rinunciare alla tessera di parti­

to. 
Un capitolo a parte la vicenda di 

Bruno Mobrici . caporedattore della 
cronaca, che si 0 dimesso in piena 
assemblea come -atto di lealtà e di 
coerenza» per le cri l iche che aveva 
rivolto a Vespa (da cui era stato no­
minato) . Mobrici aveva spiegato in 
un comunicato le ragioni della sua 
decisione ma - racconta - «mi pare­
va doveroso farlo leggere per pr imo 
al mio direttore». fi andata a finire 
che le agenzie di slampa hanno dif­
fuso la notizia, proveniente dal T g l , 
che Mobrici si era dimesso per «mo­
tivi di organizzazione interna», bana­
li dissidi con il suo vice, Koberto Mi-
Ione. «Non voglio essere preso in gi­
ro. Vogliono svuotare d i significato il 
mio gesto; ho dato dimissioni non ri­
chieste, in piena autonomia, rimet­
tendoci sul mio stipendio! lo non vo­
glio stare né con un re nudo né con 
un re Travicello». 

I*i vicenda del Tgl è finita, in se­
rata, con una coda polemica sulle 
agenzie: il direttore ha ridimensio­
nato il contenuto i lei documento 
dell'assemblea, un atteggiamento 
che Giulio l iorrell i e Giuseppe Sicari 
del cdr hanno giudicato «arbitrario e 
parziale», ".stravolgente-. K il presi­
dente della commissione parlamen­
tare d i vigilanza, Luciano Radi, ha ri­
sposto al Tg l assicurando di essere 
informato del disagio dell 'azienda: 
»la commissione non mancherà di 
assolvere con urgenza il sur) compi ­
to». 

Nasce la rivista dei picconatori 
Con la Curia è già polemica 
• • KOMA. L'intenzione è di colpire 
senza pietà, alle fondamenta, lo Sta­
to che non funziona. Di difendere e 
rilanciare l'identità collettiva nazio­
nale e jx>polare. Senza curarsi più di 
tanto delle accuse di essere portavo­
ce della «nuova destra», Cossiga. non 
c'ò dubbio, ha fatto scuola, anche se 
a raccogliere il piccone dell 'ex presi­
dente (peraltro pronto ormai a la­
sciare IM panchina e a dentare in 
campo) è per il momento un nuovo 
settimanale che andrà in edicola da 
It i dicembre. 

Il neonato si chiama «L'Italia setti­
manale». Quel «settimanale» va sot­
tolineato jx>iche «L'Italia» si chiama 
una rivista edita da più di ottanta an­
ni dal la Curia milanese che, con un 
secco comunicato, si e affrettata a 
mettere in guardia i nuovi arrivati 
sull'uso improprio del nome e sulla 
possibile confusione del lettore, spe­
cialmente in Uunbardia. La ris[K»sta 
dell 'amministratore delegato del no­
vello newmagazine non sappiamo 
se può tranquillizzare la Curia, Co­
munque recita: «Il nostro giornale si 
chiama «L'Italia settimanale» e con 
questa titolazione.1 e stato registrato 
mesi fa in tribunale. U» Curia può 
stare tranquilla, nessuno userà im­
propriamente una testata che le ap­
partiene da tanti anni». 

Chiusa (forse) la polemica andia­
mo a vedere dietro le quinte d i que­
sto «L'Italia settimanale». L i prova 
generale (cioè il numero zero) ver­
rà presentato domani . In pr ima pagi-

M A R C E L L A C I A R N E L L I 

na campeggia (.guarda caso) un 
lungo scitto del fondatore della ge­
nia dei «picconatori», Krancesco 
Cossiga, cui il direttore del settima­
nale. Marcello Veneziani ha chiesto 
di collaborare in modo stabile. -Per 
ora non mi ha i talo una risposta- di­
ce Veneziani. «Deciderà sulla base 
dei pr imi numeri». Che seguiranno 
una linea editoriale precisa che, 
stando a quanto per ora si sa, sem­
brerebbe più spostala a destra. Di­
rettore ò vera questa interpretazio­
ne? «Da anni ormai rifiuto le defini­
zioni di destra e sinistra» risponde ri­
soluto Veneziani. «Noi vogl iamo di­
fendere l'identità nazionale». Una 
forma uguale e contarla di leghi­
smo? «lo considero il leghismo il sin­
tomo di wt disagio nazionale, non la 
causa. Ben altro e all 'origine del di­
satro in cui viviamo. Il sistema dei 
parliti, innanzitutto. K poi la granil i1 

finanza e quel ceto intellettuale che 
poco ha fatto perché non ci trovassi­
mo in questa situazione». Però i soldi 
per (are il giornale vi arrivano pro­
prio dagli industriali? -Da quelli pic­
coli e medi, da quelli che in questi 
anni sono stati i più penalizzali, i 
meno assistiti e che si sono fatti con 
le loro mani-, 

Kcco un sinlentico -chi è» dell 'edi­
tore di «L'Italia settimanale», l'iù in 
particolare la società per azioni a ca­
po dell ' impresa editoriale ha (Hiv 
miliardi di capitale da ricapitalizzare 

in breve tempo. A capo c'è Delio Na­
poleone, un imprenditore di l'escara 
che gestisce, insieme .il fratello Giu­
seppe, un «im'X'ro» della plastica 
che conta un paio di aziende in Ita­
lia e una in Francia per un fatturato 
complessivo di un centinaio di mi­
liardi. Con Napoleone c'è Antonio 
Cossu. vicepresidente del l 'Api di 
Treviso e Giulio Camani. altro im­
prenditore d i Pescara. Nel consiglio 
di amministrazione anche industriali 
romagnoli e pugliesi tutti desiderosi 
d i avere finalmente una propria vo­
ce nel campo dell 'editoria che, stan­
do a quel che dicono, finora ha 
ignoralo !e loro esigenze 

Il bai ino di utenza della nuova 
iniziativa dovrei)!K1 attraversare in 
modo trasversale gli elettori repub­
blicani, liberali, democrisl iani, fino 
alla destra. "Quelli che leggono // 
(ìit>rn<th: il 7em/;o e /. 'frulif>eri(irttle" 
dice il direttore che per riuscire nel­
l'impresa ha una redazione di sei 
persone ed un numero considerevo­
le di collaboratori che vanno da Gu­
stavo Selva a Vittorio Feltri, da Giano 
Accame a Duccio Tromhadon fino a 
Giorgie Alberta/zi per la critica tea­
trale Per condurre avanti la battaglia 
per il presidenzialismo, per ripropor­
re agli italiani terni come la patria e 
la convivenza civile (ed anche per 
raggiungere il pareggio di bi lancio) 
.il settimanale di Veneziani, che è 
stato responsabile della Ciarrapico 
editore e poi direttori1 di «Pagine li­
bere" il mensile della Cisnal, basterà 
vendere I fi (UHI copie di media. 
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0 RAPPORTO SULLO STATO 

DEI POTERI LOCALI/1992 
pred ispos to da S P S 

SISTEMA PERMANENTE DI SERVIZI SpA 

C o n i l p a t r o c i n i o de l C N H L 
(Consigl io Nazionale del l 'Economia e del Lavoro) 

Giovedì 3 dicembre 
alle ore 930 presso il 

C N E L Viale David Lubin. 2 

Presiede: 

Giuseppe De Rita 
Presidente ilei CNEL 

Introduce: 

Armando Sarti 
Presidente V Commissione Autonomie Locali del CNEL 

Presentano il Rapporto: 

Gerolamo Colavitti 
Presidente SPS - Sistema Permanente di Servizi S.p.A. 

Michele Dau 
Amministratore Detenuto SPS 

Sistema Permanente di Sen'izi S.p.A. 

Intervengono: Rosar io A lessandre l lo . Ca rme lo 
Conte , Salvatore Busccma. Franco Carra-
ro , A d r i a n o C i u f f i , L u i g i D i B ra to lomeo . 
A n t o n i o Giuncato . Enr ico Gua land i , N ico la 
Manc ino , Gianf ranco M a r t i n i , Pietro Padu-
la , M a r c e l l o Pane t t on i , A n t o n i o Pedone, 
Hm i l i o Rubb i . Renzo Sant in i . 
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